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Intervista a Gennaro 
D’Ambrosio storico
dirigente del PCI di 
Campagna
“Ai miei tempi anche per l’allo-
cazione di una fontana pubbli-
ca si consultava la gente”
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Gennaro D’Ambrosio

È l’esponente di spicco di una élite 
culturale di ferma e consolidata ispira-
zione comunista. È stato la mente ed il 
formatore di una generazione di comu-
nisti prima e diessini poi, di quelli che 
oggi amministrano la cosa pubblica a 
Campagna e fuori da Campagna. Due 
volte Consigliere Provinciale e ben 

otto volte Consi-
gliere Comunale 
dal 1946 al 1978. 
Gennaro D’Am-
brosio diventa con-
sigliere comunale 
per la prima volta 
il 13 novembre del 

1946, la sua storia coincide con le tap-
pe fondamentali del sistema democra-
tico italiano. Diplomato alla Magistra-
li prima e al Liceo Scientifico poi, è un 
economista mancato, racconta: “Mi 
iscrissi ad Economia e Commercio a 
Napoli, venne la guerra, vinsi il con-
corso magistrale e divenni  maestro”. 
È uomo di cultura: “Ho studiato per le 
ragioni del Partito che formava l’uomo 
capace di intervenire nella società nel 
solo interesse della classe operaia. Do-
vevi essere preparato, quando arrivava 
la lettera del Partito e ti mandavano in 
un paese, dovevi conoscere i problemi 
della gente, dovevi avere un rapporto 
con la base, il Partito andava alla ricer-
ca delle ragioni della lotta politica”. 
Della sua prima esperienza sui banchi 
del Consiglio Comunale ricorda: “Era-
vamo impreparati  rispetto alla demo-
crazia dei Comuni”. È rieletto ma nel 
1978 lascia la vita politica attiva: “Non 

accettai di essere sottoposto alla prova 
di analfabetismo”. La sua storia è ric-
ca di fascino:“Il Partito era strumento 
di lotta e di partecipazione. Avevamo 
le sezioni di Varano e di Campagna, 
erano attive e vitali. Oggi mi chiedo 
com’è possibile che  la gente non sap-
pia nulla o si limita a conoscere le veri-
tà parziali dei media. Manca la parteci-
pazione alla vita del Partito. È possibile 
che dobbiamo aspettare le elezioni per 
sapere quanti siamo? L’esame del voto 
è scomparso dal 1976. Vorrei chiedere 
agli attuali dirigenti che cosa ricordano 
del 1975 e del 1976 e che giudizio ne 
danno”. Quali erano i valori del Parti-
to? “Per avere la tessera bisognava aver 
chiara l’autobiografia, era un sistema 
rigido e rigoroso, ma erano i tempi di 
Stalin e di Togliatti, poi dopo il 1964 
vennero Berlinguer e Occhetto e le 
cose cambiarono in meglio”. Un siste-
ma rigido affidato ai valori di uomini 
di fiducia che aveva tuttavia un senso 
e creava consensi nella base. “Il Consi-
gliere Comunale doveva rispondere a 
tre istanze: i bisogni della gente, i dove-
ri del Partito e i valori dell’Istituzione. 
Anche per l’allocazione di una fontana 
pubblica si consultava la gente. Il cit-
tadino, il partito e l’istituzione erano 
i cardini dell’amministratore pubblico. 
Oggi il Consigliere Comunale si basa 

sui suggerimenti di una base che non 
esiste più, il primo che arriva forma il 
consenso che è cosa aleatoria”.
Si ma oggi la classe operaia non esiste 
più. “Giusto, ma restano i problemi 
della gente, della società, esclusa dalle 
scelte che sono in mano ai giochi del 
potere”.
Quali le emergenze a cui dovrebbe 
far fronte la classe dirigente locale? Le 
nuove emergenze, le più gravi sono 
quelle delle famiglie con figli disoccu-
pati. I nostri ragazzi hanno ripreso le 
valigie di cartone, vanno a Brescia e a 
Milano”.
L’uomo di potere si serve dell’altro? 
“Oggi si. Io ho fatto il servitore del po-
polo”. I giovani, la società hanno biso-
gno di valori, perché non torna? ”Non 
me la sento di combattere”.


